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Il libro


Holmes e Watson coinvolti dai servizi segreti britannici nell’interrogatorio di Rudolf Hess, il vice di Hitler.

Nei giorni finali della Seconda guerra mondiale, Sherlock Holmes e il Dottor Watson, ormai anziani, vengono coinvolti dai servizi segreti britannici nell’interrogatorio di Rudolf Hess, il vice di Hitler atterrato in Scozia nel 1941. Hess è destinato al processo per crimini di guerra, ma le informazioni rivelate durante la prigionia sollevano dubbi sulla sua sanità mentale. A Holmes e Watson spetta il compito di decifrare i bizzarri comportamenti di Hess e maneggiare con cura le sue scandalose rivelazioni sui rapporti tra i più stretti collaboratori del Führer.
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Orlando Pearson, creatore della serie The Redacted Sherlock Holmes, è un uomo d’affari internazionale e vive a Londra. Di giorno fa il pendolare nella City e di notte frequenta gli spiriti di Baker Street. I suoi interessi includono la musica classica, la storia, l’attualità e l’economia. Tutti questi argomenti pervadono la sua scrittura e, in particolare, Il tesoro del Prete Rosso. Gli scritti di Pearson sono già stati tradotti in tedesco, ma questa è la prima occasione in cui una sua opera compare in lingua italiana.
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I

In passato, ho più volte ribadito che non ci sarebbero stati altri resoconti sulle avventure di Sherlock Holmes. Quando feci questa affermazione, precisai che la decisione non dipendeva dalla mancanza di materiale adatto. In realtà, dopo la Grande Guerra, i rapporti tra Holmes e me si fecero più distanti e il detective si stabilì nel Sussex per dedicarsi all’apicoltura. Io avevo lasciato Baker Street nel 1907, dopo essermi risposato. Da quella data e fino agli Anni Venti mi dedicai interamente alla famiglia insieme alla mia seconda moglie, nella nostra casa presso Queen’s Square. Di conseguenza, sebbene continuassi di tanto in tanto a pubblicare i vecchi casi, non avevo nuove indagini da riportare. Col passare del tempo, queste vecchie storie assunsero sempre di più l’alone di un’epoca superata. Perciò, dopo il 1927, cessai del tutto di dare alle stampe i racconti, poiché non volevo che le imprese del mio amico apparissero vetuste come il biciclo o la catapulta.

La narrazione che segue descrive l’unico caso tra quelli affrontati da Holmes durante l’appena terminata Seconda Guerra Mondiale in cui anche io ebbi un ruolo attivo. Come i miei lettori si aspetteranno, nella metà degli Anni Quaranta il detective e io eravamo fragili nel fisico. Nonostante ciò, questa indagine dimostra come le straordinarie capacità intellettuali del mio amico erano, comprensibilmente, ancora apprezzate tra le più alte gerarchie europee, anche a distanza di anni dal suo ritiro dalla pratica di investigatore.

Nel 1937 mia moglie morì e, con mia assoluta sorpresa, Holmes giunse fino a Londra per assistere alla sepoltura. Durante la veglia funebre, non fu difficile per noi intavolare l’ennesima conversazione.

– Venga nel Sussex, vecchio mio! – mi esortò. – Il mio cottage da apicoltore avrebbe proprio bisogno di un po’ di vita. La domestica continuerà a lavorare per me, ma ha messo da parte abbastanza per comprarsi una casa tutta sua nel villaggio e si trasferirà lì, il che significa che io avrò molto spazio in più. Si ricorderà che la domestica è la signora Turner – il nome da sposata della figlia maggiore della signora Hudson – che ha gestito gli appartamenti di Baker Street con la madre dopo la morte del signor Hudson. Potremo trascorrere il nostro tempo nella mia abitazione, sfidando la luce che si affievolisce. Stavolta non dovrò neanche convincere un suo parente a comprare la sua attività medica. Lei non odora più di iodoformio, ne deduco che ha abbandonato del tutto la pratica di medico per i civili.

I miei figli avevano ormai lasciato da un pezzo la casa paterna e l’idea di vivere con Holmes in campagna era assai più allettante della prospettiva di rimanere da solo nel cuore di Londra. Sistemare i miei affari si rivelò più facile del previsto e nel giro di un mese avevo già traslocato nel cottage del mio amico.

Avevo deciso di passare lì gli ultimi giorni della mia vita e il mio desiderio si sarebbe avverato se la Guerra non avesse scombinato all’improvviso tutti i piani. Il nostro villaggio in cima alla scogliera era il posto ideale per installare una vedetta e un’imponente batteria di cannoni per proteggere il paese dall’invasione temuta nel 1940. La nostra residenza venne requisita e Holmes e io dovemmo sgombrare. Data la mancanza di alloggi, ero preoccupato che non saremmo riusciti ad accaparrarci un posto decente per vivere. Fui dunque lieto quando, al contrario delle mie paure, il mio socio riuscì a procurarsi con rapidità l’usufrutto di un cottage vicino a Fenny Stratford, nel Buckinghamshire. Fu così che nel luglio 1940 ci ritrovammo tra le terre pianeggianti delle Home Counties del nord, in una deliziosa casetta in cui l’ex detective aveva spazio a sufficienza per continuare con l’apicoltura.

Fenny Stratford era un villaggio tranquillo e, considerato anche lo stato di emergenza, mi aspettavo ben pochi visitatori. Invece, con mio stupore, un flusso costante di persone veniva da noi per consultare Holmes. Uno di questi avventori arrivava immancabilmente in bicicletta e con una maschera antigas a coprirgli il volto. Quando gli aprivo la porta, riuscivo soltanto a cogliere il nome “Alan” tra le parole soffocate che venivano da dietro la maschera. Reggeva sempre in mano una grossa tazza da tè e, prima di entrare in casa, sganciava la catena della bicicletta e la portava nel cottage tenendola sulle spalle, adagiata sopra a uno straccio per proteggersi i vestiti dall’olio.

Non mancavano di presentarsi alla soglia di casa nostra anche altri ospiti, dall’aspetto e dal comportamento più normale. Immaginavo che Holmes avesse un qualche ruolo, per quanto marginale, nello sforzo bellico. Di conseguenza, nell’atmosfera di segretezza che prevalse durante quel periodo eccezionale, non ero impreparato quando il mio vecchio amico mi chiedeva di rimanere solo con l’avventore di turno nel nostro salottino. Io mi ritiravo al piano di sopra, oppure nella piccola cucina.

Attraverso le sottili pareti del cottage, riuscivo a intercettare brani di conversazione, soprattutto se le discussioni si facevano animate. Se era presente Alan, le voci erano sensibilmente più sommesse e non si sentiva niente, ma quando c’erano gli altri visitatori spesso i toni si alzavano di parecchio. A volte, da come percepivo, veniva sfogata una quantità consistente di rabbia. La provincia tedesca della Turingia – luogo di nascita di Bach – veniva menzionata con grande animazione, non di rado in relazione con le bombe. Controllavo la mappa e mi chiedevo perché le operazioni aeree del Comando Bombardieri si concentrassero su delle città industriali piuttosto piccole come Jena ed Erfurt, piuttosto che sul più esteso e più significativo bacino della Ruhr.

Nel maggio 1945, la guerra sembrava tutto fuorché prossima a una conclusione. Fu allora che un nuovo visitatore si presentò nella nostra abitazione. Come al solito, lasciai il salotto, stavolta per riparare in cucina. Stavo per accendermi una sigaretta, quando la testa di Holmes fece capolino dalla porta e disse: – Watson, le dispiacerebbe unirsi a noi? Il Maggiore Frank Foley ha specificatamente richiesto che sia lei a occuparsi del resoconto di questo caso.

Il mio cuore sobbalzò a quel suggerimento e raggiunsi il Maggiore Foley e il detective nel salotto.

– Signor Holmes, si ricorda che, nel maggio 1941, il vice di Hitler, Rudolf Hess, è atterrato a sorpresa in Scozia?

L’età non aveva atrofizzato la memoria del mio amico, né diminuito l’austerità del suo spirito, infatti la sua risposta fu un secco: – Certo che mi ricordo.

– Fui io a interrogarlo. All’epoca non ritenevamo credibile che Hess, un individuo così in alto nelle gerarchie naziste, fosse ignaro dei piani tedeschi. Era volato in Gran Bretagna per chiedere di parlare con il Duca di Hamilton, ma non aveva reclamato asilo politico, non si era neanche lontanamente sforzato di presentare nuove proposte di pace e non sembrava possedere nessuna ragione valida che giustificasse il suo essersi preso il rischio enorme di approdare in terra nemica da solo. Dichiarava spesso di soffrire di amnesia e c’erano momenti in cui ricordava di aver incontrato in passato certe persone. Dall’annuncio della morte di Hitler, all’inizio di questa settimana, è diventato all’improvviso lucido. Adesso fornisce descrizioni dettagliate sui più stretti collaboratori del Führer e si è avventurato in dichiarazioni sorprendenti sul Reich che sono per noi impossibili da smentire.

– Vada avanti.

– In un futuro prossimo si terrà un processo contro i sopravvissuti tra i leader nazisti. Hess potrebbe evitare di essere processato se gli venisse riconosciuta un’infermità mentale. I nostri psichiatri sono divisi sulla pazzia di Hess, mentre i sovietici hanno messo in chiaro che ogni tentativo mancato di trascinarlo sul banco degli imputati verrà considerato come una grossa frattura nella nostra alleanza. Vogliamo perciò che Hess venga interrogato da un uomo le cui parole hanno un peso sia qui che a Mosca e vogliamo che l’interrogatorio venga registrato da qualcuno noto per la sua ineccepibile integrità, ecco perché le ho chiesto di coinvolgere il Dottor Watson nel nostro colloquio. Non ci saranno dubbi sul fatto che l’interrogatorio sia stato condotto in maniera scrupolosa e le risposte di Hess annotate con precisione.

Holmes mi lanciò un’occhiata di traverso. – E così, mio caro Watson – sghignazzò. – Nonostante tutte le mie lamentele sul suo abbellire e romanzare le mie investigazioni, viene ancora considerato come un cronachista affidabile. Per aggiungere altra ironia a una situazione già comica di per sé, il suo riportare i miei reclami riguardo al modo in cui mi descrive è in pratica l’unico elemento delle sue storie che può essere definito come davvero accurato. – Si girò verso Foley. – Hess è ancora al Maindiff Hospital, nel Galles meridionale, dico bene?

– Esatto. È il luogo in cui dovrebbe svolgersi l’interrogatorio, dato che è il posto in cui è più facile garantire la sua e la vostra sicurezza.

– E come ha intenzione di condurci là?

– C’è un mezzo a vostra disposizione, che arriverà qui tra trenta minuti.

Sebbene fossero passati parecchi anni dai miei giorni nell’esercito, ero rimasto organizzato. Avevo bisogno di pochi oggetti da portare via, perciò riuscii con calma a prepararmi ben prima dell’orario stabilito. Holmes fece altrettanto.

Non annoierò i miei lettori con i tediosi dettagli sulle esigenze di viaggio in periodo di guerra. Mi limiterò a sottolineare che vennero compiuti tutti gli sforzi necessari affinché lo spostamento fosse il più rapido e confortevole possibile. Fu un grande piacere, ma allo stesso tempo un po’ sconcertante, all’avvicinarsi del tramonto, scorgere la luce proveniente da alcune case e lampioni squarciare il crepuscolo, ora che le limitazioni sull’uso dell’elettricità erano state revocate.







II

Raggiungemmo Maindriff a tarda ora. Era stata prenotata per noi una sistemazione alla Southern Lodge e trascorremmo una nottata tranquilla. Il mattino dopo, avevamo un appuntamento con il Dottor John Rawlings Rees, lo psichiatra a cui era stato affidato il tedesco.

– Hess soffre spesso di paranoie ed è ipocondriaco, ma non mi è chiaro se possa essere dichiarato un infermo mentale – ci spiegò Rees. – Quando è arrivato, parlava di proposte di pace ed era logico che, essendo il vice di Hitler, avesse avuto accesso a certi documenti. Ma non ci ha riferito niente di più rispetto a quanto avevamo appreso noi stessi da fonti nemiche: un’Europa occidentale perlopiù libera ma filo-tedesca, carta bianca nell’Europa orientale e i possedimenti britannici all’estero intatti. Dall’inizio del conflitto, i nazisti hanno concesso molte aperture per un negoziato seguendo queste linee guida.

– Ci è stato riferito che ha cercato più volte di suicidarsi, è così?

– Sì, nel giugno 1941 e nel febbraio di quest’anno.

– C’è stata una precisa causa scatenante per questi tentativi?

– Hess non aveva accesso alla radio o ai giornali nel giugno 1941, ma ce l’aveva a febbraio. Ciò indica un malessere psichico generale piuttosto che uno specifico evento esterno che l’abbia spinto a volersi togliere la vita.

– In cosa consiste la sua dieta?

– È praticamente un asceta. Niente carne, né alcol. E niente sigarette.

– Questo lo rende molto simile a Hitler.

– Potrebbe sembrare una strategia attuata da Hess per ingraziarsi il Führer, ma non mi pare il caso – ragionò Rees. – Hess ci ha rivelato che si portava dietro il proprio cibo quando si recava nei vari alloggi occupati da Hitler, nonostante Hitler stesso avesse un cuoco vegetariano a disposizione, quindi per Hess il problema del cibo non si poneva. Questo comportamento, però, sconcertava talmente tanto il Führer che lui e il suo vice consumavano separati i loro pasti. È stato complesso convincere Hess a mangiare e lo abbiamo minacciato di nutrirlo a forza. Un atteggiamento simile verso il cibo, come è ovvio, è parte delle paranoie che affliggono il nostro ospite.

– Come trascorre le sue giornate Hess?

– Lo trattiamo bene, secondo le istruzioni arrivate dai piani più alti. Passa la maggior parte del tempo a letto, ma qualche volta lo abbiamo portato a fare un giro in macchina nella campagna del Monmouthshire. Fa delle passeggiate nel perimetro dell’ospedale, durante le quali, come è facile intuire, è costantemente sorvegliato.

– E con quali attività tiene allenata la mente?

– Scrive lettere ai familiari e tiene un diario. Inoltre, ha accesso alla biblioteca.

– Cosa legge?

Il Dottor Reese non rispose. Il suo sguardo guizzò da Holmes a me e poi di nuovo sul detective, prima di riprendere a parlare.

– Beh, signor Holmes – disse infine. – Lo incoraggiamo a leggere i racconti del qui presente Dottor Watson. Hess ha un’eccellente padronanza dell’inglese poiché è cresciuto in Egitto, paese dove la nostra è la lingua degli affari. Di conseguenza, può leggere ciò che desidera, ma riteniamo che la narrativa poliziesca sia di grande conforto per qualcuno in uno stato instabile come il suo ed ecco perché lo sproniamo a scegliere le opere del Dottor Watson. Un testo eccessivamente coinvolgente potrebbe far agitare perfino una persona sana, ma i resoconti del Dottore sono un eccellente strumento per tenere a bada un soggetto sovreccitato, in quanto sono stimolanti e di norma presentano una conclusione logica.

Ci fu una pausa, dopo la quale il mio amico scoppiò in una risata piuttosto amara. – Una delle prime cose che le dissi, Watson, a ridosso del suo trasloco a Baker Street, era che a volte vado giù di morale e non apro bocca per parecchi giorni di seguito. In quelle circostanze, le avevo spiegato, ho bisogno di essere lasciato solo, così posso riprendermi in fretta. Nelle sue opere, vecchio mio, lei descrive in modo cristallino i sintomi di un soggetto al limite della follia, eppure a Herr Hess vengono consigliati i suoi libri su di me per contrastarne l’ipocondria, la paranoia e le tendenze suicide. Noto che, nonostante qualsiasi cosa in questo paese sia soggetta a un severo razionamento, l’ironia, invece, abbonda.
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